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“Genere, lavoro e politica” 

Annalisa Tonarelli (Università di Firenze)

	Analizzando alcuni dati e mettendo a confronto l’Italia con gli altri Stati europei si può notare come il termine “rivoluzione incompiuta” (J. Esping Andersen) riferito al processo di emancipazione delle donne è particolarmente indicato (v. Gender Equality Index). 
L’Italia negli ultimi vent’anni non solo non è migliorata ma è regredita, soprattutto nell’indice che riguarda il lavoro: l’ambito lavorativo è l’ambito che più contribuisce alle performance negative delle donne italiane nella costruzione dell’indice a livello globale. 

	Partecipazione al mondo del lavoro: il dato complessivo delle donne disposte a lavorare (Francia, Italia, Spagna) dal 1990 in Italia non ha riscontrato miglioramenti. Francia simile a uomini già dal 1980, Spagna dai primi anni del nuovo secolo. 
Le donne non si approcciano al mercato del lavoro, e quando lo fanno che riscontro hanno? La curva italiana è ben al di sotto della media europea e soprattutto è piatta. Il lavoro è scarso in termini di quantità e scarso di qualità. Ad esempio il part-time involontario in Italia la quota part-time involontario rappresenta la maggior parte dei part-time totali.

	Potranno le nuove tecnologie favorire la partecipazione delle donne al mercato del lavoro favorendo quella rivoluzione sopra richiamata? 
La visione degli “integrati” - ci sono degli aspetti positivi, perché la digitalizzazione favorisce l’uguaglianza perché lavorare attraverso la piattaforma annulla la dimensione del genere (le piattaforme o gli algoritmi si nutrono di conoscenze e saperi tipici del genere femminile quali empatia, spirito di squadra ecc…).
La visione degli “apocalittici” – non solo la digitalizzazione non porterà benefici per le donne nel mercato del lavoro, ma le porterà  ad una regressione (il lavoro che è stato sostituito attraverso l’utilizzo di mezzi digitali era principalmente svolto da donne). Così come la dimensione del lavoro a distanza ha riportato le donne in quel sistema familiare dal quale cercavano di “evadere”.

	In che modo le nuove tecnologie impattano sulla partecipazione al mondo del lavoro?
- l’abbassamento delle barriere di ingresso per consentire alle donne di accedere, ma scarsamente remunerate e con un alto rischio di espulsione;
- la possibilità di conciliare tempi vita-lavoro facilita l’accesso, ma rischia di creare soluzioni fai da te sopperendo alla mancanza di servizi;
- il lavoro svolto da remoto contribuisce a ridefinire i ruoli all’interno della famiglia e anche la ridefinizione degli spazi che tendono a penalizzare le donne.

	Quindi la tecnologia non rappresenta un’opportunità per rendere compiuta la rivoluzione delle donne sul mercato del lavoro nella misura in cui non è in grado di risolvere quel problema di fondo che esiste nella divisione sociale del lavoro e che possiamo riassumere in due principi:
- separazione: ci sono occupazioni considerate da “uomo” e altre da “donna”
- gerarchico: secondo cui il lavoro svolto da un uomo vale di più del lavoro svolto da donne (riconoscimento economico, possibilità di carriera, riconoscimento sociali).

	In conclusione il lavoro che la digitalizzazione “distrugge” è prettamente femminile, mentre quello che crea è prettamente maschile. Stesso divario in termini di retribuzione e inquadramento tra uomini e donne anche sul lato della qualità del lavoro.
	
	La pandemia si è rivelata la cartina al tornasole che ha evidenziato queste persistenti diseguaglianze di genere con un impatto sull’occupazione (a differenza della crisi del 2008), sulla qualità del lavoro con un impatto di conseguenza sulla conciliazione dei tempi vita-lavoro. Il lavoro digitalizzato, svolto da remoto, potrebbe aiutare il compimento della rivoluzione, ma con fattori di rischio che devono essere ben analizzati.
Affinché la rivoluzione delle donne possa essere davvero compiuta è necessario rimettere in discussione la divisione sessuale del lavoro.



Maria Cristina Arba (Camera del Lavoro di Firenze)

	Maria Cristina Arba espone il lavoro svolto dal Coordinamento Donne della Camera del Lavoro di Firenze nel 2019 con oggetto la contrattazione di genere attraverso l’individuazione di Linee Guida, ponendosi la domanda: Cosa possiamo fare come sindacato? 
	Contrattazione di genere significa prendere coscienza delle differenze fisiche e di bisogni che i due sessi hanno fisiologicamente e che si riversano sul lavoro (alcuni esempi: fisicità diverse, diversi DPI, maternità ecc…).
	Oltre alla contrattazione di genere nei luoghi di lavoro si deve strutturare una contrattazione sociale che si fa con le amministrazioni locali per favorire ad esempio la conciliazione dei tempi vita-lavoro sia per le donne che per gli uomini, favorendo l’accesso ai servizi ad esempio degli asili nido, delle RSA, ecc….Un rapporto ISTAT ci dice che le dimissioni volontarie delle donne con figli 0-3 sono in aumento, perché è difficoltosa se non impossibile la gestione della “nuova” vita familiare.
	La contrattazione sociale può aiutarci nell’inclusione delle donne nella vita sociale con l’incremento e la maggior accessibilità dei mezzi pubblici. Il documento che Maria Cristina espone è suddiviso in tre parti: la prima in cui si prendono a riferimento alcuni CCNL per analizzare e mettere a fuoco alcune specifiche previsioni sul genere, la seconda cd. “buone pratiche”, in cui si esaminano accordi di secondo livello che hanno istituito o migliorato previsioni di genere, e una parte conclusiva con i riferimenti normativi.
	Il documento nella sua parte centrale spiega, per ogni macro argomento (banca ore, congedi parentali, part-time, organizzazione del lavoro, ecc...), il riferimento normativo dal quale partire e cosa è possibile fare con le buone pratiche attraverso la contrattazione, riportando anche esempi concreti. 
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